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salvati, un deposito munizioni fatto saltare. 
Lo Squadrone ebbe sei morti e sei dispersi, vale a dire circa il 12% di 

perdite. 
Il capitano Gay fu decorato di medaglia d'argento al valore militare e, 

nel 1951 fu promosso al grado di maggiore per merito di guerra. 

* * * 

A fine aprile lo Squadrone si raccolse, per riposo, a Fiesole, dove giunse 
loro il messaggio del generale McCreery che iniziava: "Le mie più calde 
congratulazioni a tutti i volontari della "F" Recce squadron che hanno par­
tecipato alla recente riuscitissima operazione "Herring", e continuava con 
le stesse parole del messaggio per il Nembo, concludendo con: 

"Molto Bene davvero!" 
A fine operazioni, cessata la guerra sul fronte italiano, lo Squadrone F fu 

sciolto. 

* * * 

In relazione ai risultati ottenuti, il 27 aprile le autorità britanniche chie­
sero al Gruppo di combattimento che venisse costituito un altro reparto di 
250 paracadutisti volontari al quale potesse essere affidata una missione di 
lancio nelle retrovie del nemico, analoga a quella che così bene aveva assolto 
la prima centuria. Ma quando il reparto, costituitosi rapidamente, era pronto 
a partire, giunse il contrordine, perché la guerra, in Italia, era finita. 
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Avanzata dei nuotatori paracadutisti 
del reggimento Marina San Marco 
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Le operazioni del Reparto Nuotatori Paracadutisti (N.P.) del 
San Marco 

Suddivisi, per necessità operative, in piccoli gruppi, all'atto dell'armi­
stizio gli uomini del battaglione Nuotatori Paracadutisti vennero colti in 
varie località della penisola e in Sardegna, ciò che parve favorire il dissol­
vimento della specialità. Tuttavia, quando sul finire del 1943, il Capo di 
Stato Maggiore della Marina impartì le disposizioni per l'impiego del rico­
stituito Reggimento San Marco previde, espressamente, l'effettuazione di 
colpi di mano ed azioni di guastatori nelle retrovie nemiche, che erano com­
piti specifici già affidati agli N.P. Il reparto, costituito attingendo agli uomini 
rimasti in Sardegna e agli altri presenti nelle zone sotto controllo alleato e 
italiano, il 12 marzo 1944, confluì nel nuovo Comando dei Mezzi d'assalto, 
Mariassalto, a Taranto, al comando del capitano di fregata Ernesto Forza. Il 
reparto divenne operativo nel giugno 1944. 

La fama di cui godevano i reparti dall'assalto della Regia Marina, per le 
azioni effettuate nel corso del conflitto, spinsero i servizi segreti statunitensi, 
che già operavano da tempo, in collaborazione con tale forza armata, a ri­
chiedere cinquanta uomini da impiegare in azioni di sabotaggio dietro le 
linee, inquadrandoli in un reparto speciale la 33a Maritime Unit dell 'O.S.S. 
(Office of Strategie Services, noto anche come 2677° Regiment) comandata 
dal tenente di vascello della United States Navy, Richard M. Kelly, operante 
in Adriatico. Loro compiti preminenti furono: il sabotaggio, il collegamento 
e il rifornimento a gruppi di patrioti, l'assunzione di informazioni da ripor­
tare direttamente o via radio. Nelle ultime fasi della guerra vi fu anche il 
compito di precedere le formazioni alleate avanzanti, aprendo passaggi nei 
campi minati. Per il loro trasporto furono sempre utilizzate motosiluranti 
(MS) e MAS italiani che trasportavano gli operatori nelle vicinanze della 
costa, per poi sbarcarli con battellini o zatterini di gomma. Il comandante 
Kelly organizzò settantanove azioni, prendendo parte, personalmente, a tre 
di esse, e fu decorato di medaglia d'argento al valore militare "sul campo". 

La prima missione operativa del reparto, costituito da cinquantasette uo-
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mini, comandato dal tenente del Genio dell'Esercito Achille Ambrosi, fu 
condotta a nord di Ortona, la notte fra il 19 e il 20 giugno 1944, per provo­
care interruzioni alla linea ferroviaria. Fino a fine luglio furono effettuate 
altre quattro missioni, nelle Marche, con la stessa finalità. La settima e la 
ottava furono effettuate con lo scopo di raccogliere informazioni sulle for­
tificazioni della Linea Gotica e sui reparti che la presidiavano. Le due mis­
sioni successive (18 settembre, 12 ottobre) videro lo sbarco della Missione 
Bionda, nella zona di Ravenna, in appoggio della 28• brigata Garibaldi 
Mario Gordini ( comandata da Arrigo Boldrini, Bulow), che fornì il collega­
mento radio e i rifornimenti ai partigiani fino alla liberazione di Ravenna, il 
4 dicembre 1944, da parte dei reparti dell' 8a Armata in collaborazione con 
la Gordini. 

Il 28 novembre, dopo sei mesi di operazioni, il comandante Kelly segnalò 
per un adeguato riconoscimento l'attività di un buon numero di componenti 
il reparto N.P. iniziando il rapporto con le seguenti parole: "I militari del 
San Marco aggregati all'O.S.S. hanno dato un notevole contributo allo 
sforzo degli Alleati nella campagna d'Italia. Essi sono tutti meritevoli di ri­
compense e in molti casi di promozione". 

Mentre il fronte stagnava, le operazioni degli N.P. furono intensificate, 
perché non erano più legate alle condizioni meteorologiche, in quanto gli 
operatori, partendo da Porto Corsini, dopo una breve navigazione, prende­
vano terra nel delta del Po o nelle paludi di Comacchio. 

Il successivo impiego operativo fu richiesto con l'inizio dell'offensiva 
di primavera. Il reparto doveva essere impiegato all'estremità orientale dello 
schieramento alleato. Il tenente Ambrosi ebbe il compito di studiare opera­
zioni offensive, da effettuare in collaborazione con i partigiani. Al Reparto 
si unì un gruppo di arditi britannici del Popsky's Private Army (PPA) che 
aveva partecipato alla liberazione di Ravenna (nel corso della quale il suo 
ideatore, aveva perso un braccio), agli ordini del maggiore Canary. 

L'operazione ebbe inizio il 22 aprile con l'attacco dei patrioti di Scan­
dovari, coordinati da N.P. sbarcati dietro le linee. L'azione principale, al-
1 'alba del 26, fu uno sbarco sul Po di Gnocca, mentre i britannici presero 
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terra più a sud, a Santa Giulia, in modo da prendere in mezzo i tedeschi. I 
due tronconi si riunirono a Ca' Tiepolo; il tenente Ambrosi si spinse, in ri­
cognizione, con una pattuglia, fino a Contarina, giungendovi nel pomeriggio. 
Il 27, avuta notizia che i tedeschi stavano ritirandosi verso l'Adige, fu deciso 
di inseguirli, puntando, con due diverse linee di attacco, su Chioggia. Gli 
N.P. effettuarono lo sminamento e rimossero gli sbarramenti retali tedeschi 
del Po, e raggiunsero Porto Levante, assieme ai partigiani guidati dal tenente 
medico degli N.P. Francesconi. Alle 1 O, dopo le suddette operazioni, gli ar­
diti britannici raggiunsero Loreo. Da qui, un piccolo distaccamento, coman­
dato dal sottotenente dell'Esercito Garrone, guidato da alcuni patrioti pratici 
dei luoghi, via mare, raggiunse la foce del Brenta, in prossimità di Chioggia. 
Avvistati dai tedeschi, furono fatti segno ad un vivace fuoco di armi auto­
matiche a cui gli italiani risposero anche con maggiore accanimento, met­
tendoli in fuga. Nelle mani italiani rimasero una trentina di prigionieri e due 
barconi a motore carichi di armi automatiche. Successivamente tutti i diversi 
distaccamenti si riunirono. 

Indicative della ormai disperata situazione tedesca, della situazione del 
morale e del timore di cadere in mano ai partigiani, furono le azioni succes­
sive che portarono alla resa dei presidi tedeschi di Chioggia, Brondolo e 
Sant'Elena, ad uno sparuto numero di N.P. La mattina del 28 un sergente 
tedesco si presentò ad un posto avanzato degli N.P., alle foci del Brenta, af­
fermando che i suddetti presidi intendevano arrendersi a truppe regolari al­
leate e non a partigiani. Fu chiamato il tenente George Hearn, ufficiale di 
collegamento con l'O.S.S., che dichiarò che avrebbe trattato solo con uffi­
ciali tedeschi debitamente autorizzati. Il sergente si allontanò e tornò, dopo 
una quarto d'ora, con due autovetture e tre ufficiali tedeschi che si dichiara­
rono disponibili a portare Hearn al comando tedesco di Chioggia. Hearn, 
accompagnato da Garrone, raggiunse Chioggia dove si svolsero brevi e ra­
pide trattative: l'unica condizione posta dai tedeschi fu, che dato che la mag­
gior parte del personale della guarnigione era di origine russa, quindi 
collaborazionisti, quando prigionieri non avrebbero dovuto essere consegnati 
a truppe regolari sovietiche. Accettata la condizione, di primo mattino gli 
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N.P. del San Marco (squadra del tenente Ambrosi ed esploratori del tenente 
Garrone), con il tenente Heam, entrarono in Chioggia, accolti dalle trionfali 

acclamazioni della popolazione. Furono catturati 1100 militari tedeschi e un 
ingente quantitativo di materiale bellico. Nella tarda mattina giunsero a 
Chioggia, il tenente di vascello Kelly e gli arditi britannici. Nella serata, per 
il precipitare degli eventi, il Comando dell'8a armata ordinava agli N.P. ed 
ai membri del PPA di muovere su Venezia che, dalle una di notte, secondo 
quanto disposto dal Comando Piazza, che dipendeva dal Comitato di Libe­
razione Nazionale, aveva ricevuto l'ordine d'insurrezione generale. 

Nella tarda mattinata del 29, un gruppo di N.P. (4 ufficiali, 24 marinai e 
2 cuochi civili) al comando del tenente Mini, imbarcò su un bragozzo a mo­
tore, catturato ai tedeschi, e partì per Venezia, seguito, nei canali della La­
guna, dalle motozattere da sbarco dei PPA. Alle 15 sbarcarono a Punta 
Sabbioni, sotto una pioggia torrenziale, prendendo posizione non lontano 
da circa 2000 tedeschi che si accingevano a ritornare verso le batterie co­
stiere in precedenza abbandonate. La situazione era incerta; nel frattempo 
giunsero da Chioggia, il tenente Kelly e il maggiore Canary, con rinforzi. 
Verso le 20 si presentarono alcuni ufficiali tedeschi per trattare, con gli uf­
ficiali alleati, la resa dei loro uomini. La resa fu accettata e i tedeschi depo­
sero le armi. 

Nuotatori paracadutisti e appartenenti al PPA, la mattina successiva, la­
sciarono le posizioni raggiunte e sbarcarono a Venezia. Qui i nuotatori pa­
racadutisti, avendo le mostrine rosse con il leone di San Marco, furono 
scambiati, da alcuni cittadini, per uomini della Repubblica Sociale ed attac­
cati; chiarito l'equivoco furono fatti segno a manifestazioni di giubilo e a 
calorosi festeggiamenti, poiché nessuno si aspettava di vedere dei soldati 
italiani tra le truppe liberatrici. 
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Attività finali del Gruppo di combattimento Folgore 

Il 16 maggio il Folgore passò alle dipendenze della 5" Annata fra Man­
tova - Villafranca. Pochi giorni dopo fu inviato in Alto Adige a sostituire le 
divisioni statunitensi 85a e 88". 

Il 31 maggio il Comando iniziò a funzionare a Bolzano. Il 5 giugno, alle 
10, si svolse la cerimonia del passaggio dei poteri militari sulla Provincia di 
Bolzano e parte di quelle di Trento e Belluno, fra il generale di brigata Paul 
W. Kendall, comandante della 88a divisione, e il generale Morigi. 

Il reggimento Nembo fu dislocato in Val Pusteria e nell'alta valle del 
Piave, con comando a Brunico. 

Il 20 giugno furono incorporati nel Gruppo di Combattimento settanta­
cinque partigiani della brigata Pasubio. 

li 1 O luglio, il generale di brigata Guido Pialorsi, alpino, sostituì il gene­
rale Morigi e divenne il comandante del Gruppo di Combattimento. 

Il 16 luglio la provincia di Trento e la zona di Agordo furono passate alle 
dipendenze del Gruppo di combattimento Friuli. 

Il 17 agosto il Reggimento Marina San Marco fu rilevato dal Battaglione 
Garibaldi che, come divisione, aveva combattuto in Iugoslavia, nei reparti 
partigiani. 

li I O ottobre il Gruppo di Combattimento cambiò la sua denominazione 
in divisione di fanteria Folgore. 
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ALBO DELLA GLORIA 

CADUTI 

Paracadutisti: 

Ufficiali 16 

Sottufficiali e truppa 148 

Marinai: 

Ufficiali 3 

Sottufficiali e truppa 41 

Feriti 244 

Dispersi 14 
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DECORAZIONI AL VALORE MILITARE 
(per la guerra di Liberazione) 

Ai reparti 

Bandiera del Reggimento paracadutisti "Nembo" 
Medaglia d'argento al Valore Militare 

In dura campagna teneva testa a un nemico cui ataviche qualità guer­
riere e senso di disperazione per la inevitabile fine conferivano particolare 
accanimento e tenacia. 

Molteplici azioni di pattuglia e colpi di mano condotti con audacia senza 
pari nel vivo di munitissime posizioni traevano l'impronta dal generoso, tra­
volgente slancio dei suoi uomini. 

In durissima azione offensiva contro le truppe paracadutiste nemiche con­
quistava, in violento combattimento all'arma bianca ed a bombe a mano, un 
abitato fortemente organizzato a difesa fino all'ultimo conteso da un avversario 
deciso, che soltanto il valore irresistibile dei suoi soldati riusciva a piegare. 

In brillante quanto rischiosa azione condotta da un reparto di prodi pa­
racadutisti, lanciati dagli aerei sulle retrovie nemiche, seminava panico e 
terrore catturando oltre 1300 prigionieri ed ingente materiale bellico. Sin­
tesi delle più belle virtù dei paracadutisti d'Italia legava il suo nome alle 
più fulgide glorie della specialità. 

Tossignano (marzo-aprile 1945), Case Grizzano (19 aprile 1945), Zona 
di Poggio Rusco (23 aprile 1945) 

Bandiera del 184° Reggimento paracadutisti "Nembo" 

Croce di Guerra al Valore Militare 

Gareggiava in mordente e tenacia con l'altro reggimento della Divisione, 
impegnato in duro attacco risolutivo, dandogli generoso apporto con un 
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battaglione di rincalzo e con un altro battaglione destinato ad agganciare 
di rovescio l'avversario. 

Partecipava, col primo, ad un 'alterna vicenda di attacchi e contrattac­
chi, sviluppava l'azione del secondo con slancio spregiudicato, pur sapendo 
di non poter contare su alcuna alimentazione dello sforzo e fidando sul 
motto del paracadutista italiano: "il cuore di rincalzo". 

In tal modo disorientava il nemico. 
Le sue vigili pattuglie piantavano per prime il tricolore sul contrastato 

obiettivo, quando l'avversario -per sottrarsi ad una stretta ormai senza spe­
ranza - si induceva, col favore della notte, a rompere il contatto e rinunziare 
alla lotta. 

Così consacrava, con brillante successo tangibile, una giornata gloriosa 
per le Armi e per i paracadutisti italiani. 

Filottrano, 8-9 luglio 1944 

Bandiera del Reggimento artiglieria "Folgore" 
Medaglia d'argento al Valore Militare 

Reggimento di Artiglieria dato a sostegno di Battaglioni cui arditissimo 
slancio fu caratteristica prima, seppe lo stesso spirito trasjòndere nei suoi 
artiglieri. Con azione tempestiva, sicura ed efficace, soccorse sempre, in at­
tacco e nella difesa, i reparti avanzanti prevenendone richieste ed esigenze 
con numerosissime, ardite pattuglie che degli assaltatori e dei posti avanzati 
divisero rischi e vicende. Consentì per mirabile aderenza di fuoco che pa­
racadutisti espugnassero formidabili posizioni resistendo poi a reiterati con­
trattacchi nemici. 

Bella unità di Artiglieria che nella battaglia fu sempre e dovunque e 
senza limiti alla fanteria poderoso e sicuro soccorso di fuoco. 

Poggio Fiorito -Abbadia di Fiastra - Filottrano - Monte Carotto (giugno­
agosto 1944) Valli Santemo - Senio - Sillaro (marzo-aprile 1945) Case Griz­
zano (19 aprile 1945) 
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IX Reparto d'assalto 
Medaglie d'argento al Valore Militare 

«Durante più mesi di guerra dava costante prova di aggressività e di 
spregiudicatezza. Nel corso di un 'azione offensiva, lanciato su un 'ala sco­
perta, sviluppava la propria manovra con rapidità, decisione ed energia, riu­
scendo a sorprendere ed a scompigliare il dispositivo tedesco. Chiamato 
improvvisamente ad altro importante compito, entrava con superbo slancio 
nella battaglia e nel duro e contrastato attacco, quando l'esito della lotta 
era ancora incerto, rompeva d'impeto lo schieramento nemico, dopo lotta 
audace frammentaria, ravvicinata raggiungeva a notte tutti gli obiettivi. 
Nell'inseguimento non dava tregua all'avversario. Eccellente strumento di 
guerra, elastico e tenace; fierissimo e generoso degno erede delle tradizioni 
fulgidissime legate al suo nome. - Colli di Volturno - Guardiagrele - Cin­
goli - Musone -Esilio, li febbraio - 25 luglio 1944». 

IX Reparto d'assalto 
Medaglie d'argento al Valore Militare 

« Veterano nella guerra di liberazione, partecipava con inesauribile ardore 
alla battaglia di rottura sul/ 'Appennino di Bologna, dando un contributo deci­
sivo alla liberazione della città. Con impeto eroico piegava, spezzava,frantu­
mava la resistenza fanatica di agguerrite unità tedesche, imponendosi 
all'ammirazione dei reparti alleati che si battevano al suo fìanco. - Guerra 
per la liberazione d'Italia, 20 marzo -30 aprile 1945». 



Bandiera del Reggimento Misto Genio "Folgore" 
Medaglia di bronzo al Valore Militare 
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Nella bonifica di strade e campi minati, nei lavori di rafforzamento 
delle posizioni, nel mantenimento dei collegamenti, nelle ore più dure 
della battaglia. Artieri, telefonisti e marconisti divisero sempre, in no­
bile gara, il rischio dei posti avanzati e delle pattuglie spinte ad aprire 
il varco entro il micidiale groviglio delle mine. Coinvolti spesso in 
combattimento quando l'attrezzo più non soccorse,fantifra i fanti ne 
seppero emulare lo slancio, valore e tenacia. 

In ogni occasione, nelle linee e nei lavori di immediata retrovia il 
Battaglione Misto Genio "Folgore" riaffermò sempre la nobile tra­
dizione di operosità e di gloria del! 'Arma. 

Valli Santemo - Senio - Sillaro - (marzo-aprile 1945) Case Grizzano 
(19 aprile 1945) 

Bandiera del Reggimento Marina "San Marco" 
Medaglia di bronzo al Valore Militare 

In lungo periodo difensivo con azioni di pattuglie, continue, ardite e spre­
giudicate imponeva costantemente la propria iniziativa ali 'avversario. Con 
decisi contrassalti a bombe a mano ed all'arma bianca respingeva numerose 
puntate offensive infliggendo all'avversario ingenti perdite in uomini e ma­
teriale. Nell'offensiva della vittoria, in quindici giorni di duri combattimento 
contro le migliori truppe tedesche sistemate su successive posizioni domi­
nanti e fortemente organizzate con inesausto slancio e senza risparmio di 
sangue costringeva il nemico a continue ritirate catturando prigionieri e 
materiale. Degno erede delle passate tradizioni del Reggimento rinnovava 
così contro lo stesso nemico, le epiche gesta del Basso Piave. 

Val Senio - Vena dei Gessi - Casa Campiuno - Casa Cavalpridio - Monte 
dei Mercati - Casa Ortica - Monte Castello (12 - 14 aprile 1945) 
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Ai Singoli 

Ordine Militare di Savoia 
(dal 2 gennaio 1947 Ordine Militare d'Italia) 

Generale di brigata Dapino Vincenzo 
Generale di divisione Utili Umberto 
Generale di brigata Morigi Giorgio 

} 

non strettamente legati alle 
loro attività con il Gruppo 
di combattimento 

Capitano di vascello Tesi Augusto 
Comandante del Reggimento Marina San Marco 

Comandante di Marina, organizzava e dirigeva tutti i rifornimenti per 
la Sicilia, curava la raccolta e il deflusso dei militari evacuati dall'isola e 
organizzava la difesa delle spiagge calabre, dando prova, malgrado estesa, 
continua e violenta offensiva aerea ed in momenti di estrema difficoltà e con 
pochi mezzi, di qualità non comuni di coraggio, fermezza e capacità orga­
nizzativa. 

Designato successivamente al comando del Reggimento "San Marco", 
ricostituito per partecipare alla lotta di liberazione, lo istruiva ed adde­
strava portandolo al combattimento in perfetta efficienza e partecipando 
con valore e perizia a numerosi scontri. 

Calabria, 25 maggio- 9 settembre 1943. 
Fiumi Rapido e Metauro, 1 ° novembre-24 febbraio 1945. 

Capitano di vascello Foscari Adriano 
Comandante del Reggimento Marina San Marco 

Durante L'ultimo ciclo operativo della guerra di liberazione d'Italia, al 
comando di un Reggimento, riaffermava altissime doti di valore personali, 
capacità di comandante, sicuro ascendente sugli uomini. 
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Durante azioni durissime che impegnavano l'intero Reggimento, dimo­
strava sereno coraggio, sicura visione dei compiti, abilità di manovra. 

Il suo Reggimento rinnovava in aspri combattimenti terrestri, la gloriosa 
tradizione delle Fanterie di Marina. 

Val Senio, 3 marzo -2 aprile1945. 
Valle Santemo e Sillaro, 3-12 aprile; C. Ortica, Monte dei Mersati, Monte 

Bello, Monte del Re, 12-17 aprile 1945. 

Medaglia d'Oro al Valore Militare 

Sergente paracadutista Carlo Reddi 
II battaglione paracadutisti "Nembo" 

(alla memoria) 

Capo squadra, sempre in testa ai suoi uomini, conquistava una posizione 
tedesca fortemente difesa e d'impeto ne assaltava una seconda. Sottoposto 
a violenta reazione di fuoco che arrestava momentaneamente la prosecu­
zione dell'attacco si scagliava da solo con eroica temerarietà contro gliele­
menti nemici. Benché ferito, raccolte le ultime forze, si slanciava addosso 
ad un paracadutista tedesco avvinghiandosi a lui. Nella cruenta lotta cadeva 
mortalmente colpito, trascinando nella sua stessa morte quel nemico a cui 
con epica grandezza volle ancora ghermire la vittoria nell'estremo anelito 
della vita terrena. Magnifica figura di combattente freddamente determinata 
ali' estremo sacrificio. 

Casalecchio dei Conti, 19 aprile 1945. 
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Tenente colonnello paracadutista Giuseppe Izzo 
Comandante del II battaglione paracadutisti "Nembo" 

Comandante di un Battaglione di paracadutisti ricevuto 
l'ordine di conquistare una formidabile posizione avversa­
ria, chiave di tutto il sistema difensivo nemico sul fronte di 
Bologna e mantenuta dalle truppe, ben conscio del sacri­
ficio al quale andava incontro, decisamente la attaccava 
alla testa dei suoi uomini. Dopo un furioso corpo a corpo 
riusciva ad occuparla e la manteneva nonostante cinque 
furiosi contrattacchi del tedesco che era deciso a riconqui­

starla a qualunque prezzo. Nella lotta senza quartiere, da Comandante si 
tramutò in semplice paracadutista ed imbracciato il mitra, senza un riparo, 
una d(fesa, in piedi, sparò fino a che una raffica nemica da pochi metri non 
gli fece saltare l'arma di mano mutilandolo gravemente; ma non abbandonò 
il combattimento, rimase in testa ai suoi, che nel! 'esempio luminoso del Co­
mandante trovarono la disperata energia per la vittoria che segnò la pagina 
più bella dei paracadutisti del "Nembo" e che riconfermò il valore del sol­
dato d'Italia. 

Magnifìca figura di Comandante e di soldato, così esaltato anche dal 
comando Alleato. Lo straordinario eroismo in combattimento del tenente 
colonnello Izzo ha costituito un importante fattore della disfatta del nemico 
ed ha contribuito al successo finale del I 5° Gruppo Armate in Italia 

Grizzano (Bologna), 19 aprile 1945. 

Sottotenente paracadutista Franco Bagna 
Reggimento paracadutisti "Nembo" 

(alla memoria) 

Chiedeva ed otteneva di far parte di un reparto volontari paracadutisti 
per un lancio in guerra dietro le linee nemiche. Comandante di plotone con 
indomito coraggio e somma perizia conduceva più volte i suoi uomini al-
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l'attacco di autocolonne nemiche, distruggendo automezzi e catturando 
armi e numerosi prigionieri. 

Penetrato da solo in una casa, a colpi di bombe a mano e con la pistola 
attaccava un preponderante nucleo di nemici. Dopo averne freddati tre e 
ferendo gravemente un quarto, cadeva colpito a morte nella impari lotta. 
Fulgido eroico esempio di spregiudicato spirito paracadutista. 

Casellone (Poggio Rusco), 22 aprile 1945. 

Paracadutista De Juliis Amelio 
Squadrone "F" 

(alla memoria) 

Partigiano prima e paracadutista poi, dopo aver par­
tecipato per quattordici mesi alle più ardite imprese del 
suo reparto alle dipendenze di una grande unità alleata, 
si offriva volontario per un lancio in territorio occupato 
dai tedeschi che veniva effettuato in condizioni di estrema 
difficoltà e pericolo. 

Giunto a terra e immediatamente individuato insieme 
al proprio comandante di pattuglia, si batteva eroica­

mente riuscendo dopo circa un 'ora di impari lotta a rompere l'accerchia­
mento. Benché ferito dopo un violento scontro riusciva ancora una volta a 
mettersi in salvo, ma, visto cadere il proprio ufficiale, si lanciava al suo soc­
corso e nel tentativo di recuperane la salma veniva abbattuto da una raffica 
di mitraglia. 

Bello esempio di spiccato spirito di sacrificio. 
San Pietro in Casale, (Bologna), 20 aprile 1945. 
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